
Giorni che passano e motivi di vita

in collaborazione con... 

Periodico de I Fiori de Testa e dell’ACOS del Veneto - dicembre 2010

Ho guardato con gioia, ma anche con 
trepidazione la foto che il direttore della 
Fondazione Franchin onlus di Montagna, 
Emanuele Mercanti,  mi ha inviato  (vedi pag. 
7) degli Educatori (meglio delle Educatrici)  
del suo istituto. La foto l’ho guardata e mi 
sono commosso. Sì, da vecchio nonno ho 
visto queste ragazze (io le chiamo ragazze ma 
qualcuna è anche mamma) nella loro totale 
sincerità e disponibilità. Ci siamo trovati già 
diverse volte per preparare lo spettacolo di 
giugno 2011 che titolerà “le quattro stagioni” 
in collaborazione con I Fiori de Testa e con 
Ospedaletto ci prova. Un’armonia di idee, di 
pensieri, una creatività sempre importante e 
profonda a favore degli ospiti disabili. 
Il bello è anche vedere e sentire con quale 
tranquillità assegnano le parti  ai “loro ragazzi” 
e come li fanno vivere… Sembra  che parlino 
di  attori, di grandi interpreti da red carpet…
Mi piace la passione che mettono, l’entusiasmo 
con cui mi accolgono.
Ecco, questo è bello e penso che sia una 
delle grandi soddisfazioni della vita: stare 
assieme a persone giovani motivate, piene di 
idee, che sprigionano vitalità dai loro sorrisi e 
soprattutto dalle loro teste pensanti.

L’Associazione I Fiori de Testa si è anche 
proposta capofila per una interessante 
iniziativa: la realizzazione di un musical che 
titola “I Dieci Comandamenti”. Le prove 
sono cominciate, il tempo davanti per la 
preparazione è sufficientemente lungo e gli 
interpreti sono tanti. Le inevitabili tribolazioni 
derivano dalle tante prove, dall’angustia dei 
locali. Ma tutto è superato dall’esperienza di 
precedenti eventi realizzati, l’entusiasmo è alle 
stelle e come sempre…  “comunque vada sarà 
un successo”.

“Ammalarsi  a vent’anni”: è stato un convegno 
seguitissimo, interessante, motivato, 
coinvolgente e avvolgente. Come sempre 
strappano il cuore le testimonianze di vita 
vissuta, la presenza sul palco di persone 
che a vent’anni si sono rese protagoniste di 
avventure sanitarie che mozzano il fiato, ma 
che illuminano su come la persona, anche nei 
momenti difficili e duri della malattia, trova le 
forze necessarie per trasformare il dolore  e la 
malattia in una risorsa.
Vivere giornate come quella di Castelfranco 

Veneto segna la vita, ti rende meditabondo, ti 
fa cogliere l’essenziale. A vent’anni, quando la 
vita la tieni in pugno, quando le forze sono al 
massimo e i bollori si fanno sentire, la mazzata 
della malattia, ma anche  qualunque altro 
evento funesto, ti annienta. Lo sappiamo tutti 
dalla nostra esperienza. 
Alcuni dicono:  ma cosa serve l’ACOS? 
A cosa serve? Ma trova tu un’altra associazione 
di operatori sanitari che si adopera per 
rendere vive queste testimonianze positive, 
che affronta il dolore umano nelle sue 
caratteristiche fisiche ma anche psicologiche 
ed etiche. Non è detto,  perchè siamo 
operatori della professione sanitaria, che si sia 
mitridatizzati alle situazioni difficili. No, non è 
vero. Pur con l’abitudine, rimane in ognuno 
di noi quella sensibilità e quella particolarità 
umana che fa la caratteristica dell’ACOS: 
mettere umanità in quello che si fa e con  

chi lo si fa. I nostri ammalati diventano nostri 
perhè si fidano  di noi, hanno stima di noi e di 
conseguenza si affidano a noi.

E’ Natale, è festa, sono giornate che passano 
veloci pensando ai regali, ma  sono giornate 
che ci fanno  fermare per capire chi vive 
bisogni particolari, chi vive difficoltà  sociali, 
familiari, economiche. 
Ogni persona ha una valigia e solo quella 
persona sa cosa  contiene quella valigia. 
Il senso del Natale è bello perchè ancora  
risveglia sentimenti e ci fa sentire uniti.
Auguri da parte mia e continuiamo a volerci  
bene e fare bene il nostro lavoro.   

Francesco Chiodin
Presidente de I Fiori de Testa e ACOS del Veneto

Ai  nostri lettori, agli associati, a 
chi condivide le nostre idee e le 
nostre passioni: auguri di Buon 
Natale  e fruttuoso Anno Nuovo.
L’augur io  vogl iamo porger lo 
attraverso la bella foto di Tommaso, 
nato da pochi mesi, ma già al centro di 
tante attenzioni e di tanti sogni. 
L’immagine del bambino felice e 
sereno tra le braccia della mamma 
Silvia, la nostra grafica che con tanta 
passione e capacità ci aiuta nella 
composizione di questo giornale, è il 
miglior auspicio di bene per noi e per 
voi. 

Grazie a tutti!
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il pensiero di don Matteo

Carissimi amici dell’ACOS,
una domanda che ultimamente mi 
sento spesso rivolgere è questa: “Ma 
dove sta andando la sanità oggi? Cosa 
sta succedendo?”. Domanda legittima, 
soprattutto quando a provocarla ci sono 
fatti di “cronaca sanitaria” che mettono 
dubbi, accendono rabbia e creano 
disorientamento nella vita di tante 
persone. Diciamo subito che qui non si 
vuole assecondare il sempre più diffuso 
clima di aggressività nei confronti dei 
rappresentanti della professione sanitaria 
e che, ad ogni esito infelice, si vada alla 
ricerca del colpevole. Però è anche vero 
che sempre di più si è chiamati a riflettere 
sui requisiti umani che alcune persone 
devono possedere proprio perché hanno 
nelle loro mani la vita di molte persone. 
E qui arrivo al punto del discorso: è forse 
in crisi o non sempre è chiaro, il concetto 
di “vocazione” e di “missione” proprio di 
queste categorie professionali? Non ci 
si deve dimenticare  che la medicina, 
la sanità, hanno come scopo quello di 
aiutare la gente che soffre a guarire. 
Curare è una missione: si torni ad 
insegnarlo! Non ci si stanchi di ripeterlo 
ai giovani che si presentano per iscriversi 
alle facoltà di medicina o di scienze 
infermieristiche o ai corsi per operatori 
socio sanitari. Si continui a ricordare 

che l’obbiettivo comune è sempre lo 
stesso: aiutare la persona che soffre a 
guarire. Misconoscere questo significa 
stravolgere il senso, soprattutto là dove 
sono in gioco la vita delle persone. Si 
insista che la medicina e la sanità, separate 
dall’humanitas delle cure, rimangono 
povere e incompiute. L’arte del curare “ha 
come obiettivo sconfiggere la morte e le 
malattie, due cose che hanno a che fare 
con l’essenza più profonda dell’uomo, 
con la sua più intima fragilità, con ciò 
che, qualunque sia il suo grado sociale 
o culturale, lo rende nudo di fronte alle 
domande più dolorose” (Geraci). 
Nei mesi scorsi ho seguito con profonda 
commozione la vicenda di una mamma 
somala che clinicamente morta, ha 
dato alla luce una bambina. Oltre a 
questa dolorosa e straordinaria vicenda 
mi hanno colpito alcune espressioni di 
una dottoressa che ha seguito tutto il 
“travaglio” della mamma e della piccola 
figlia. Questa medico, intervistata dopo 
aver trascorso tutta la notte accanto 
a quella signora, ha definito questa 
esperienza come “la più bella storia che 
abbia mai incontrato” e continuando 
l’intervista ha usato queste parole: 
“Lavoro qui da venticinque anni ma una 
storia così non l’avevo mai vista. È una 
vicenda che non dimenticheremo…”. E 

concordo pienamente con il commento 
della giornalista: “Non è la stanchezza di 
una notte in bianco a rendere fragili le 
emozioni, ma una pietas che travalica 
anche il suo essere medico”. La persona 
fragile, infatti, non ha  bisogno solo di 
una terapia, ma dell’accoglienza, della 
parola, di ciò che è capace di trasformare 
la sofferenza, renderla umana, darle un 
senso. Vocazione, missione, humanitas, 
pietas, ecc... sono parole che richiamano 
che la vita e la salute sono una cosa 
seria. E grazie a Dio sono tanti i medici, 
gli infermieri, gli operatori, i responsabili 
sanitari, che ogni giorno con passione e 
sacrificio danno un volto a queste parole.

don Matteo Naletto
Consulente ecclesiastico ACOS 

Veneto 

curare è una missione:
si torni ad insegnarlo!
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Cari amici, 
è con piacere che rispondo alla richiesta di Francesco, cioè di continuare il dialogo con voi tramite questo 
“giornalino”. La domanda che può venire a molti operatori sanitari è: perchè devo partecipare all’ACOS? 
Faccio già molto, anche in parrocchia!
Vedete cari amici, in particolare nella nostra società, appiattita sui valori ed insofferente su chi cerca di 
esprimere i propri, soprattutto se cristiani, è ancora più importante “esserci”! E’ fondamentale il passaggio 
che porta dall’essere cattolici “in proprio” ad essere sempre più “credibili” verso gli altri.
La nostra Associazione ha proprio tra le sue finalità: “…l’animazione e la promozione dei servizi assistenziali 
e degli ambienti socio-sanitari”.
Inoltre è proprio nel gruppo che si raggiunge la massima espressività; non dimentichiamo che il “valore” 
del gruppo è caratteristica fondamentale per farci sentire soggetti e non oggetti. L’ACOS da sempre si 
fonda sul “gruppo”, sia esso locale o regionale, e ritiene i suoi componenti “attori” insostituibili per il 
raggiungimento degli obiettivi che, via via, ci si pone. Apriamoci sempre di più agli altri ed impariamo che 
è solo nell’accoglienza il presupposto della futura crescita.
Vi saluto

Dott. Mario Morello
Presidente Nazionale ACOS
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“I dieci Comandamenti”
L’Associazione “I Fiori de Testa” 
si è offerta ad essere capofila di 
una iniziativa molto bella che 
la Parrocchia di Ospedaletto 
Euganeo ha ideato: un musical 
che titola “I 10 Comandamenti” 
e che parteciperà ad un 
concorso indetto dalla CEI per 
compagnie professionistiche  e 
dilettantistiche.

Perché questa storia?
La scelta della storia biblica dei 
Dieci Comandamenti è perché 
la vicenda di Mosè si caratterizza 
come metafora delle tante 
schiavitù sociali contemporanee.  
Il riscatto di un popolo che 
non vuole restare schiavo di un 
sistema opprimente e violento 
e trova la forza di alzare il capo 
e di scoprire il proprio senso di 
appartenenza ad un gruppo e 
di essere popolo. E’ lo stimolo 
a ritrovare una coscienza 
comune, unita e compatta, 
non più prigionieri di falsi miti, 
condizionamenti, mode ed 
abitudini. Nella storia viene 
misurata la contrapposizione tra 
la gloria, la potenza ed immagine 
egiziana verso la semplice, umile 
e scomposta rappresentanza 
ebrea, la cui vera forza sta 
nell’unione dei tanti sotto un 
unico credo. Il Dio proclamato 
da Mosè è la forza aggregante 
dell’amore.
La contrapposizione egiziano/
ebreo, Ramses/Mosé è vista 
anche come una grande energia 
attrattiva tra persone che vivono 
destini diversi,  ma che hanno 
un passato in comune. E’ la 
separazione tra due esistenze 
ricche di passione e forza 
umana, così diverse eppure così 
vicine. Percorrendo i brani scelti 
si vive il forte dilemma di colui 
che soffre le frustrazioni della 
sottomissione, dell’essere in balìa 
di scelte volute ed imposte da 
altri, di chi si sente schiavo di un 
sistema più grande al quale non 
appartiene. E si sente piccolo 
e senza poteri “non sono che 
un uomo… è il mio dolore 
massimo”.

Quanti siamo?
Tanti!  I componenti del 
Gruppo Musical  sono più  
di 60 persone e con vari  
livelli di età (dai 10 ai 60 
anni circa). Le prove, iniziate 
a ottobre, proseguono 
due volte alla settimana 
(mercoledì danza e venerdì 
canto) e  si procede a 
suddivisioni in base agli 
obiettivi di lavoro: gruppo 
solisti, gruppo corale, corpo 
di ballo...
Altre persone partecipano 
ai lavori per la creazione 
dei  costumi  e  del le 
scenografie, con utilizzo 
di materiali poveri ed in 
economia. Viene applicato, 
ove possibile, il riciclo di 
materiali di scarto.
I coordinatori di gruppo per 
i costumi, il canto, la regia, la 
scenografia  svolgono il loro 
compito a livello amatoriale, 
per passione. Viene invece 
tentato di approfondire 
la parte coreografica con 
istruttore professionale 
per aiutare lo sviluppo di 
movimenti armonici , 
coordinamento di gruppo 
e padronanza dello spazio 
in scena.

L’Obiettivo
L’obiettivo primo di questo 
lavoro è proporre qualcosa 
per i nostri  ragazzi e per la 
nostra comunità ponendoci 
un interrogativo: “Può la 
musica muovere il cuore e 
le emozioni sino a portarci 
all ’incontro personale 
con Dio?”. Continuiamo a 
credere di sì. 
La preparazione è lunga, 
coraggiosa… ma senz’altro 
avrà buon risultato. Le 
vicende preparatorie del 
musical saranno narrate e 
condivise anche attraverso 
questo giornalino. Intanto 
godetevi alcuni istanti delle 
prove.

Paola, Pierantonio, 
Claudio 
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15 Ottobre 2010, con entusiasmo e buone aspettative, ho 
partecipato alla giornata di studio organizzata dall’ACOS 

Veneto a Castelfranco Veneto dal titolo “Ammalarsi  
vent’anni” ,  tenuto presso la sala “ E. Bordignon”.
Gli obiettivi del convegno sono stati: 
•	 conoscere i giovani d’oggi;
•	 riflettere sulle problematiche e le aspettative del 

giovane malato;
•	 approfondire gli aspetti relazionali del giovane malato: 

difficoltà e soluzioni;
•	 acquisire conoscenze e abilità da parte dell’operatore 

sanitario nell’approccio al giovane malato.  

Il prof. Michele Visentin, docente di filosofia e scienze 
dell’educazione interviene sul tema: “Chi sei giovane d’oggi?”, 
poi è seguito Jonny Bordignon, infermiere che lavora sul 
territorio, con il tema “Il giovane nella malattia: bisogni 
assistenziali”. Questi argomenti sono stati molto interessanti, 
ma non mi soffermerò a commentarli. Mi trovo invece 
molto coinvolto dalle testimonianze vissute, sul tema: “Il 
vissuto spirituale del giovane nella malattia”.
Tre straordinarie persone hanno portato la loro intensa 
testimonianza.

Natascia Bobbo, laureata in scienze dell’educazione con 
dottorato di ricerca in scienze pedagogiche e didattiche 
presso il Dipartimento di scienze dell’educazione 
dell’Università di Padova, ha portato il suo vissuto 
nell’esperienza della malattia cronica di origine cardiaca, 
subendo vari interventi chirurgici tra cui un trapianto di 
cuore, uno ai reni, ed è tutt’ora in dialisi. Ogni giorno deve 
adattarsi alle difficoltà della sua malattia ed al rapporto 

con gli altri che non sempre capiscono il suo problema. 
Supportata dalla fede in Gesù e dall’affetto di suo marito vive 
appieno la sua vita con fiducia nel domani.

Paola Giambellini, malata da trent’anni di fibromatosi 
aggressiva o tumore desmoide, una proliferazione di fibrosi 
infiltranti che recidivano, ma non metastatizzano. Un tumore 
molto raro. Ha subìto tantissimi interventi chirurgici fra i 
quali l’amputazione ad una gamba. Paola ha raccontato 
l’esperienza del suo peregrinare fra un ospedale e l’altro 
diventando amica di infermieri e medici che la curano. In 
ospedale ha incontrato Maria Grazia Todesco, volontaria 
ospedaliera e scrittrice per passione, scrivendo con lei un 
libro dal titolo “Un arcobaleno dentro una scatola bianca” che 
parla della sua storia. Paola, sostenuta dalla fede, dall’affetto 
di sua figlia e della sua famiglia, lotta tenacemente per 
combattere  e allontanare il male che la tormenta.
Queste due testimonianze concludono la prima parte della 
giornata. 
La pausa pranzo ci vede uniti in un momento di convivialità.

La sessione pomeridiana inizia con la presentazione, da 
parte di Carlo Tenni (ACOS Trentino Alto Adige), del tema 
“Crudele Dolcissimo Amore” la storia di Chiara M. Tenni viene 
interrotto dalla telefonata della regista Cinzia TH Torrini, la 
quale doveva partecipare al nostro  convegno per presentare 

Fabrizio con Fulvio

il professor Visentin

Paola Giambellini con papà

il moderatore: dott. Follegara

il relatore: Jonny Bordignon

La testimonianza di Natascia 

la sala del convegno

Ammalarsi a 20 anni

organizzazione “LU.PI.“
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il documentario “Un incontro con Chiara”,  ma per  cause di lavoro 
di promozione della fiction “Terra ribelle” che la Rai trasmetteva due 
giorni dopo, non è potuta intervenire personalmente. 
Ma ha accettato il collegamento via skipe e scusandosi, ricordava 
il suo incontro con Chiara e la sua amicizia, momenti che per lei 
sono stati molto significativi. Alla fine ci augurava buon lavoro e ci 
salutava cordialmente 
Anche Chiara M. non è potuta partecipare personalmente perché 
qualche giorno prima, causa una caduta, si era  fratturata l’omero. 
Chiara ha voluto comunque essere presente, anche se per 
telefono.
Chi è Chiara? Chiara M. è una giovane donna di Trento, infermiera 
professionale, alle prese da anni con una malattia rara e incurabile, che 
giorno dopo giorno come un tarlo sta dolorosamente rosicchiando il suo 
corpo. 
Carlo Tenni, collega di Chiara da quando era Infermiera e quindi da 
lui conosciuta molto bene,  nell’intervistarla telefonicamente ha fatto 
conoscere la sofferenza che Chiara deve sopportare ma 
soprattutto la volontà e la gioia di vivere che le fa superare 
qualsiasi dolore. Una testimonianza bella ed emozionante sentire 
Chiara raccontare la sua vita in modo così sereno con una fede 
così grande che la sostiene da sempre. Lei  offre tutto il suo dolore 
al Signore e a lui si rivolge chiamandolo “socio” nella sofferenza.

Perché sono stato così coinvolto? Perché anch’io, come loro, 
conosco la sofferenza, tetraplegico da quando avevo sei mesi di 
vita a causa della poliomielite. Queste testimonianze mi hanno 
fatto pensare e riflettere sulle mie difficoltà, mi sono rivisto nello 
specchio della vita quando girovagavo da un ospedale all’altro ed 
i medici dicevano alla mamma che avevo ancora pochi mesi per 
vivere, ma fortunatamente la forza combattiva ha sempre sopravalso 
e come un incontro permanente di pugilato devi sempre mandare 
“l’avversario” a ko e vinco sempre!”

Chiara fa una domanda nel DVD “Un incontro con Chiara”
- Come fai a vivere con il dolore?... E’ una bella domanda... che fa molto 
riflettere. Io credo che per vivere con il dolore devi avere una forza di 
sopportazione incredibile,  non devi  pensare al dolore nelle sue forme, 
ma concentrarti su tutto ciò che di positivo la vita ti offre: l’amicizia, gli 
affetti, guardare un bel tramonto. In poche parole vivere intensamente la 
giornata nel bene e nel male; il male metterlo dietro le spalle e combatterlo 
con tutti i mezzi che abbiamo a disposizione. Al mattino, quando ti svegli, 
devi pensare che sei vivo e ringraziare Dio per il nuovo giorno che ti regala. 
Forse questa potrebbe essere una risposta…

La giornata termina con una performance teatrale tratta dalla commedia 
“Consultate il Consultorio” del Gruppo Teatrale “Ospedaletto ci prova” scritta 
e diretta da Francesco Chiodin, fra uno scroscio di applausi.

Questa giornata di studio ha visto numerosi congressisti ed una buona 
partecipazione durante i dibattiti: penso che tutti abbiano portato via 
qualcosa di utile per la loro professione.
E’ stata una giornata intensa e ricca, gli argomenti trattati mi hanno fatto 
riflettere e nello stesso tempo caricato, sono ritornato a casa arricchito di 
nuove emozioni.
Grazie!

Fabrizio Permunian       

resoconto della Giornata Studio 
organizzata dall’ACOS a Castelfranco Veneto

i tecnici Matteo e Sbrego

la segreteria

Carlo Tenni (ACOS Trento)

commedia “Consultate il consultorio”

Ammalarsi a 20 anni

don Piero cappellano dell’Ospedale di Montebelluna

commedia “Consultate il consultorio”
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ACOS
giovani

Eccoci qui, ciao a tutti! 
Siamo tornati dopo una breve pausa  del 
convegno che c’è stato a Castelfranco 
Veneto dal tema: Ammalarsi a Vent’anni.
E’ stato un convegno ricco di emozioni 
che ha offerto cultura e allegria allo stesso 
tempo. Ha donato emozioni forti, date dalla 
presenza in sala di relatori che sono riusciti 
a trasmettere l’amore per il loro lavoro, 
a evidenziare  la bellezza di lavorare con i 
giovani, a condizione che l’adulto sappia 
mettersi in gioco con delle competenze 
ben precise quali l’ascolto, la presenza 
silenziosa, l’essere un punto di riferimento. 
In questa rubrica Diciamocele dedicata 
ai giovani pure: l’unica cosa che conta 
davvero è l’esempio. E i giovani in particolar 
modo sono sensibili a percepire se chi si 
avvicina a loro è una persona coerente con 
sè stessa e coi propri princìpi oppure no; se 
è una persona trasparente oppure costruita. 
Molte sono le volte in cui si cade nel tranello 
dell’incoerenza che consiste nel chiedere 

agli altri un cambiamento o un 
certo atteggiamento che però 
noi per primi fatichiamo ad avere, 
e i giovani di “ingiustizie” simili ne avranno 
sicuramente sperimentate più d’una, in 
famiglia o a scuola con molta probabilità. 
Il rischio di incappare in una simile trappola 
è sempre imminente e l’unica via d’uscita 
che abbiamo trovato finora nella nostra 
ricerca è semplicemente quella di vivere 
nella verità guardando prima di tutto in 
faccia la propria vita perché lei ci possa 
parlare di noi stessi e darci così alcune chiavi 
di lettura che possano aiutarci a crescere. 
E, infatti, altra grande risorsa del convegno 
del 15 ottobre sono state le testimonianze, 
storie di vite vissute, di esempi ai quali 
poter guardare e dai quali poter prendere 
spunto, perché non c’è nulla di più vero 
dell’esperienza e dell’esempio di vita di ogni 
persona. Si possono fare tanti bei discorsi, 
ma alla fine quello che conta è come la 
vita viene davvero vissuta. Grazie quindi ai 

relatori e alle testimonianze, e anche a tutti 
coloro che hanno partecipato. In particolare 
grazie ai giovani che si sono avvicinati e 
interessati all’A.C.O.S.! In occasione di un 
convegno può essere difficile offrire le 
attenzioni che si vorrebbero dare a chi 
le chiede, perché si è presi da tante cose 
organizzative/tecniche/burocratiche. 
Ma per chi volesse noi ci siamo e siamo 
contattabili per qualsiasi curiosità, proposta 
e volontà di essere parte attiva dell’A.C.O.S. e 
dell’A.C.O.S. Giovani!!!

Andrea (referente ACOS Giovani Nazionale): 
andreamartini.am@gmail.com - 3387956119

Gloria (referente ACOS Giovani Veneto): 
acosgiovani.veneto@gmail.com - 3386222021

Andrea, braccio operativo nel Convegno

In Paradiso si va per fede... non per magia!
Qualcuno mi dice che quella che sto facendo 
è una battaglia persa in partenza, tuttavia... la 
voglio fare ugualmente.
Sono un giovane prete che si trova a svolgere 
un ministero quanto mai delicato: assistente 
religioso in un ospedale. Tutto regolare fin 
qui se non fosse per il fatto che una certa 
mentalità (favorita negli anni anche dal clero!) 
ha relegato il mio ruolo a quello di una sorta 
di santone che, come per incanto, sistema le 
cose a “tempo scaduto”.
E’ quello che avviene ogni qual volta vengo 
chiamato in corsia per un decesso. In quelle 
situazioni dolorose sorge puntuale una 
richiesta: “Padre, dia una benedizione!”. Quel 
gesto si ripeterà per almeno altre tre volte 
prima di tumulare la salma: alla chiusura del 
cofano, in chiesa e alla fine... in cimitero! Siamo 
convinti, per ignoranza o per ostinazione, 
di aprire davanti a noi il Paradiso a forza di 
benedizioni. Siamo persuasi che quel gesto 
che sa più di superstizione che di fede apra 
come per magia le porte del cielo e ci faccia 
entrare, magari di traverso, al cospetto di Dio. 
Ci vogliamo convincere o no dell’assurdità di 
una simile richiesta?!

La Chiesa, fra i sette sacramenti, contempla 
anche quello dell’Unzione degli Infermi, 
sacramento di consolazione e di perdono 
dei peccati. La maggior parte della gente 
all’ospedale di Conegliano (TV), dove da più 
di un anno svolgo il mio ministero, lo rifiuta 
energicamente quasi fosse un augurio di 
morte o, al limite, lo tollera a condizione che... 
il paziente non se ne accorga. E bravi! Che 
senso ha dare qualcosa a qualcuno che non 
sa cosa sta ricevendo?! 
Io rispondo spesso che 
sono un prete e non 
uno stregone e che non 
sono capace di esaudire 
simili richieste!
A volte il confine fra la 
stupidità e la fede è così 
labile da farci pretendere 
da Dio quello che noi 
non abbiamo fatto tutta 
la vita!
Mi auguro che chi 
leggerà queste righe 
rifletta e faccia riflettere. 

Non si può rimediare nella frazione di 
un secondo quello che non si è voluto 
correggere in tutta l’esistenza!
Superiamo, allora, questa vecchia 
mentalità pagana e cerchiamo di capire, 
magari a malincuore, che in Paradiso 
andremo con la chiave della fede e non 
con il grimaldello della magia. Auguri!
				  

Don  Federico De Bianchi
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Le quattro stagioni

28 settembre 2010: una data importante e da ricordare. 
Inizia tutto da lì l’idea  di cominciare un altro  percorso che veda di 

nuovo in scena i nostri “valorosi” attori e gli immancabili aiutanti in 

una rappresentazione teatrale che spazia dal passato al presente 

attraverso lo scorrere delle quattro stagioni e… basta così 
altrimenti vi raccontiamo troppo!Al momento, di certo, c’è solo una data: 11 giugno 2011 (di sicuro 

pioverà, dice il regista)…  si volerà sul palcoscenico e cercheremo 

di eguagliare,  e perchè no di superare, il successo dello scorso 

anno! Sembra una data così lontana, ma di sicuro ci troveremo a 

giugno in un battibaleno!Qualcosa nell’aria c’è… le idee sono tante e il primo scoglio da 

superare  sta nel metterle assieme, ma prima o poi ci riusciremo e 

vi stupiremo. 
Intanto iniziano a girare i primi scatoloni, le 
prime corse per  trovare i costumi adatti, le prime 
riunioni tra di noi Educatrici e Operatori per stilare 
il canovaccio che passerà poi nelle mani del nostro 
regista Francesco Chiodin.Noi siamo pronti per un’altra bella avventura e di una 

cosa siamo certe: sentirete parlare ancora per molto 
tempo, della Fondazione Franchin Simon Onlus.Noi Educatrici durante lo spettacolo non entreremo 

in scena, lavoreremo come sempre dietro le quinte. Il 
nostro è un lavoro nascosto… Però il regista vuole che 
ci conosciate: ecco siamo quelle sedute su divano del 
direttore Emanuele. Il regista ha detto che siamo belle… 
ma noi diciamo che siamo anche brave! 
(…e il regista conferma).

Le Educatrici della  Fondazione Franchin Simon Onlus   

Giovanni e Walter si sono lamentati 
perché negli scorsi numeri del 
giornale I Fiori de Testa, loro non sono  
apparsi in fotografia. Ce ne scusiamo 
e rimediamo immediatamente. 
Walter il superman dello spettacolo  
e Giovanni  l’ordinato incaricato della 
pulizia de  “Il  Treno della Vita”.
Le persone da accontentare sono 
tante, le pagine poche… ma con 
gioia soddisfiamo tutti!

la redazione



L’adesione all’ACOS è importante perché è attraverso di essa che possiamo 
riaffermare il nostro impegno di Operatori Sanitari Cattolici e portare un contributo 
di idee e di presenze nel mondo sanitario odierno. 
L’ACOS non ha risorse economiche ed è solo grazie anche a te, che ci dai questo 
consenso, che l’Associazione porta avanti, nello spirito dello statuto, i valori per 
i quali opera. Con l’occasione ricordiamo, che la quota di iscrizione o rinnovo 
adesione è di 25 euro.
Per  informazioni telefona al 338/6540312.

Come aderire o rinnovare 
l’iscrizione all’ACOS

abbonamenti
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ACOS     Sede Regionale Veneto
Associazione Cattolica 
Operatori Socio-Sanitari
c/o Casa Pio X, via Vescovado, 
29 - 35141 - Padova
Segreteria cell.: 3386540312
e-mail: acoscorsi@alice.it
sito internet: www.acosveneto.it

Iniziativa realizzata con il contributo 
del CSV di Padova

5x1000
I FIORI DE TESTA è un’associazione che vive 
esclusivamente delle offerte  di persone che  
riconoscono utili le opportunità offerte.  
Per aiutare l’associazione puoi versare il 
tuo  5 per mille con la tua dichiarazione dei 
redditi,  scrivendo questo numero di codice 
fiscale: 
91020780283

Associazione di Volontariato iscritta al  
Registro Regionale Veneto delle Organizzazioni 
di Volontariato con il cod. PD0171.

Via Papa Giovanni XXIII, 51 
35045 Ospedaletto Euganeo (Padova)
Presidente: Francesco Chiodin cell. 333.4182345
e-mail: francesco.chiodin@libero.it

BCC Euganea di Ospedaletto Euganeo
IBAN: IT71G0870362700000020001853

Si ringraziano le persone che generosamente hanno dato e danno il loro contributo economico all’Associazione “I Fiori de Testa”. Tali 
offerte, aiutano a realizzare progetti di solidarietà, di formazione e utilità sociale creando un circolo virtuoso fra Operatori, Educatori e 
Persone disabili o fragili,  consentendo a queste ultime passi in avanti sulla via dello sviluppo e dell’integrazione sociale.

Gruppo
Amicizia

A Medjogorie 
con ACOS

Non abbiamo spazio per trattare le varie  
cose che I Fiori de Testa stanno attuando 
con il Gruppo Amicizia della parrocchia di 
Ospedaletto Euganeo. Nel prossimo numero 
sarà dedicato tutto lo spazio necessario 
alle tante iniziative  che raccolgono molto 
entusiasmo da parte degli anziani partecipanti 
e invidia nei giovani…
Pensate che i giovani non vedono l’ora di 
diventare “anziani” per essere anche loro nel 
Gruppo Amicizia  a praticare tutto quello che 
fanno. Scherzi a parte, nel Gruppo Amicizia 
guidato dalle prorompente Germana, 
possono inserirsi tutti: anziani, giovani, meno 
giovani, abili, non abili. L’importante è stare 
assieme, allenare la mente e… anche il corpo. 
Alla prossima e auguri a tutti!  

Germana è la seconda da sinistra

preparazione al Natale
A MONSELICE  il 16 dicembre 
alle ore 15.30 nella chiesa 
dell’Ospedale, organizzato 
dall’ACOS, si terrà l’incontro  
in preparazione al Natale 
per Volontari e Operatori 
Sanitari dell’ULSS17.

A PADOVA  il 18 dicembre 
alle ore 15.00 presso la 
Casa del Fanciullo si terrà 
l’incontro di preparazione 
per Operatori Sanitari e 
Volontari, organizzato da 
ACOS  e Consiglio Pastorale 
Ospedaliero di Padova.

E’ in preparazione un pellegrinaggio in pullman 
gran turismo a Medjogorie  organizzato da ACOS 
Veneto  dal 26 al 30 maggio 2011. Sono aperte le 
iscrizioni. Informazioni si ricevono al cellulare della 
segreteria: 3386540312.

E’ attivo da pochi giorni  il sito del Gruppo 
Teatrale “Ospedaletto ci prova”, braccio 
operativo de I Fiori de Testa per il teatro e 
le varie iniziative dove occorrono tecnica, 
specificità e… professionalità.
La foto è il simbolo della nuova commedia 
che il Gruppo sta rappresentando nei vari 
teatri e che titola: “Ma che colpa ne goi mi?”

www.ospedalettociprova.it


